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Indirizzo di saluto

Nell’ultimo decennio il Museo Nazionale del Bargello 
è diventato un luogo della musica, soprattutto nelle sere 
d’estate. Un luogo magico non solo per l’acustica perfetta        
del suo splendido cortile ma anche per l’aura raccolta e al 
tempo stesso incomparabilmente suggestiva del vasto chiostro 
gotico, popolato di opere d’arte e all’apparenza inaccessibile 
per le altissime mura, e che suscita nel pubblico la sensazione 
di esser fuori dal tempo: lo stato d’animo più propizio per 
disporsi all’ascolto e per accompagnare alla musica il piacere 
dell’immaginazione, specie sotto uno scampolo di cielo 
notturno.

Musicisti illustri e orchestre tra le più celebri d’Europa 
hanno suonato in questi anni al Bargello, respirando la sua 
particolare atmosfera e per tutti, ascoltatori ed esecutori, 
sono state serate indimenticabili. Più raramente la musica ha 
risuonato all’interno delle sale del Museo, durante la stagione 
invernale. Per la prima volta però, in quest’occasione e grazie 
alla Rinnovata Accademia dei Generosi, le due più celebri sale 
del Bargello – il Salone di Donatello e la Sala di Michelangelo – 
ospiteranno nella stessa serata un doppio concerto che unisce 
musica, poesia ed arte, per celebrare la prima adunanza della 
Camerata de’ Bardi, il 14 gennaio 1573.

Il Rinascimento aurorale che spira dalle opere di Donatello 
(anche lui un Bardi, sebbene non dell’illustre progenie) e 
di Luca della Robbia troverà consonanze evocative con le 
Canzoni di Jacopo Peri e di Giulio Caccini, eseguite su antichi 
strumenti, che segnano col recitar cantando la nascita dell’opera 
italiana; così come poi, scendendo nella sala a pian terreno 



5

e raggiungendo il capo opposto dello stesso filo, i versi di 
grandi poeti dell’antica Grecia nella traduzione di Salvatore 
Quasimodo, messi in musica da compositori altrettanto 
grandi e legati alla città dell’Arno quali Luigi Dallapiccola e 
Luciano Berio, evocheranno i sogni e le inquietudini che quel 
secolo breve ha lasciato dentro di noi, quasi specchiandosi nel 
drammatico “non finito” delle sculture di Michelangelo o nel 
classicismo estenuato, malinconico e crudele delle creature di 
Benvenuto Cellini.
Pregustandone l’incanto, la nostra gratitudine va a tutti 
coloro che hanno immaginato e realizzato, al Bargello, 
questo straordinario omaggio ai tesori musicali di Firenze, e 
soprattutto allo Stvdivm fæsvlanvm che ce li offre. Leggendo 
avanti vedremo come si è svolta la storia che ha origine 
dal Bargello che nel suo primo mezzo secolo era il centro 
politico dell’irrequieto giovane Comune di Firenze ed in cui 
s’incontrarono, fra i cittadini più eminenti, membri della 
famiglia Bardi e sommi poeti quale Dante Alighieri. È la 
preistoria di quella che, in grembo alla Camerata, si preparò  
a vedere la luce del mondo: l’opera in musica.

Beatrice Paolozzi Strozzi
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Breve Storia del Bargello

Il palazzo è il primo edificio pubblico della Firenze medievale; in 
questo riassunto riportiamo soltanto i fatti e le caratteristiche più 
eminenti, legati all’odierna Sera in Camerata, abbracciando l’ampio 
contesto della Camerata fiorentina.

Palazzo del Popolo o del Podestà

A Firenze il Comune cominciò a prendere forma dal secondo quarto 
del XII secolo. Sappiamo delle magistrature del Consiglio Generale 
e del Podestà; questi, attestato 

A Firenze il Comune cominciò a prendere forma dal secondo 
quarto del XII secolo. Sappiamo delle magistrature del Consiglio 
Generale e del Podestà; questi, attestato la prima volta nel 1193; 
dalla metà degli anni dieci del Dugento divenne figura centrale 
dell’ordinamento fiorentino e fu nominato regolarmente ogni anno. 
Riunendo in sé le attribuzioni di guida politica, giudice supremo 
e comandante delle milizie, il Podestà incarnò il più alto potere 
esecutivo cittadino; non poteva essere fiorentino e il suo periodo 
d’ufficio era limitato, per secoli a venire, a un solo anno.

Verso la fine del 1250, pochi mesi prima della morte dell’imperatore 
Federico II (r. 1211–1250), nasce il governo del cosiddetto “Primo 
Popolo” e il comune, a partire dal 1252, conia una propria moneta: 
il fiorino d’oro. Le massime magistrature cittadine consistono nei 
Consigli degli Anziani e di “Credentia”, nel Capitano del Popolo e 
nel Podestà ognuno con i suoi Consigli Speciale e Generale.

Ben presto i magistrati sentirono l’esigenza d’una propria sede e, 
nel 1255, si diede principio alla costruzione del Palazzo del Popolo. 
Il primo nucleo dell’edificio, affacciato su Via del Proconsolo, fu 
realizzato, secondo Giorgio Vasari (Arezzo 1511–1574 Firenze), da 
Lapo Tedesco (+  1280 c., architetto del palazzo Spini a Firenze e 
della cattedrale di Arezzo, dal Vasari ipotizzato padre di Arnolfo 
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di Cambio). La fabbrica inglobò la torre dei Boscoli (poi detta della 
Volognana) e alcune case e torri della Badia Fiorentina; questi primi 
lavori terminarono nel 1261.

Nel frattempo, in seguito alla sconfitta dei Guelfi fiorentini a 
Montaperti del 1260 e al rientro dei Ghibellini, era caduto il Governo 
del Primo Popolo e n’era nato uno ghibellino: vennero abolite le 
magistrature del Consiglio degli Anziani e del Capitano del Popolo 
e i suoi Consigli, e cessa ad esistere il Consiglio di Credenza. Così, 
dal 1261, fu solo il Podestà, assieme alla sua corte, a prendere 
possesso del nuovo palazzo.

Nel 1266 e dopo la disfatta a Benevento di re Manfredi (r.  1250-
1266), figlio naturale di Federico II, inflittagli da Carlo d’Angiò 
(r. 1266-1285), il governo ghibellino a sua volta venne scacciato e 
sostituito da uno di Parte Guelfa; quest’ultimo fu abolito già nel 
1267 dall’intervento di Carlo d’Angiò.

Questi, nominato da papa Clemente IV (Gui Foucois, r.  1265–
1268) “Paciere”, nel 1268, si autoproclamò Vicario Imperiale della 
Toscana, incarico dal quale si dimise, su richiesta di papa Niccolò 
III (Giovanni Gaetano Orsini, r. 1277-1278), nel 1278. Fu allora eletto 
Podestà dai fiorentini che, di fatto, gli concessero una signoria 
sulla città: ogni anno, dal 1267 fino al 1279 compreso, Carlo inviò a 
Firenze propri funzionari in qualità di vicari.

Nel 1282 si giunge alla creazione del “Priorato delle Arti”: per 
accedere al governo bisognava iscriversi, sia pure formalmente – 
come c’insegna l’esempio di Dante – a una delle sette Arti Maggiori 
(almeno dal 1285, anche a una delle Minori). Nacquero nuove 
cariche: nel 1282, quale magistratura suprema dopo il Podestà, i sei 
Priori, uno per ogni Sestiere della città (ai primi Priori appartenne 
anche un membro della famigli Bardi, Bartolo di messer Jacopo); nel 
1289, il Consiglio dei Cento; e, nel 1293, il Gonfaloniere di Giustizia. 
Proprio da allora, il periodo d’ufficio del Podestà fu ridotto a sei 
mesi.
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Fu così che, alla fine del Dugento, il Palazzo del Popolo (ovvero, 
del Podestà) venne ampliato con un’ala nuova su Via dell’Acqua, e 
entro la prima metà del Trecento, si realizzò il bel cortile porticato 
su tre lati, con archi a tutto sesto su pilastri ottagonali.

Quest’ingrandimento, però, non appagò le esigenze del nuovo 
governo che, nel 1299, avviò la costruzione d’un “Palagio Nuovo” 
dove, già nella primavera-estate del 1301, si poterono ospitare le 
nuove magistrature. Architetto della nuova sede fu Arnolfo di 
Cambio (+  1302, capomastro della fabbrica di Santa Reparata, la 
cattedrale fiorentina). L’edificio, terminato nel 1315 e chiamato 
Palazzo de’  Priori, nel secolo XIV fu denominato Palazzo della 
Signoria divenendo, nel 1540, Palazzo Ducale. Dal 1565, con il 
trasferimento della residenza dei granduchi a Palazzo Pitti, lo 
stabile è noto come “Palazzo Vecchio”.

Appena finito il Palazzo de’ Priori, si ampliò il Palazzo del Popolo, 
ora detto “del Podestà”: fu rialzato, tra il 1316 e il 1320, sui lati di via 
Ghibellina e Via dell’Acqua, dal 1320 al 1340 su quello di Via Vigna 
Vecchia. Tra il 1340 e il 1345 si rialzò l’ala di Via del Proconsolo sotto 
la guida del pistoiese Neri di Fioravante (che riprogettò il Ponte 
Vecchio dopo un’alluvione). A questo intervento dobbiamo il salone 
del primo piano che fungeva da sala di ricevimento del Consiglio 
Generale e delle udienze del Podestà. Agli anni successivi e sempre 
a Neri di Fioravanti risale l’abbellimento della scala del cortile, 
ultimata nel 1367 e costruita sul lato non porticato, che porta al 
primo piano dove si apre il verone antistante al salone.

L’ufficio del Podestà cessò di esistere nel 1502, e in seguito il palazzo 
ospitò la sede del Consiglio di Giustizia e dei Giudici di Ruota.


